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INCUBO ISLAMICO. 

il Fatto 
Pasqua: «I terroristi preparavano un attacco suicida» 
Gli ostaggi dell'aereo confermano la tesi del ministro 

Mercoledì 28 dicembre 1994 

La cabina di pilotaggio dell'Airbus crivellata dal colpi del corpo speciale francese Giobet/Ap 

UN BLITZ ALLA MOVIOLA 
Il gruppo di Intervento della gerdarmerla francese entra In aziona: una cinquantina di agenti, veatltl di nero, 
acendono di corea dai furgoncini che ai avvicinano all'aereo, mentre vangano accostate due scalette. 
CI aono eepioelonl all'esterno dell'aereo eegulto da fiammate. Con piccola cartcfca gli agenti fanno saltare 
I portsUonl dell'aereo e, poco dopo, dagli scivoli si gonfiano lungo la fiancate. ^ ^ 

I portatone posteriore è stato 
tetto saltar* con un» piccola 
carica. La tasta di cuoio hanno 
landato all'Interno bombe accecami. 

«Volevano schiantarsi su Parigi» 
Missione kamikaze, l'Airbus imbottito d'esplosivo j « 
L'obiettivo dei quattro integralisti uccisi dalle «teste di 
cuoio» francesi era una missione suicida su Parigi II mini­
stro degli Interni del governo Balladur, Charles Pasqua, ne 
è certo. Sull'Airbus sono stati trovati venti candelotti di di­
namite per far esplodere il velivolo L'ipotesi è avvalorata 
anche dai racconti di alcuni passeggen che hanno detto 
di aver sentito parlare di questo 1 quattro dirottatori I pas­
seggeri algerini temono per il loro rientro m patria. 
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as PARIGI Volevano precipitare su 
Parigi con I aereo senza cura di 
perdere la loro vita né di bruciare 
quelle altrui I quattro integralisti 
uccisi dalle teste di cuoio doveva­
no fare una strage con un gesto da 
kamikaze L'inquietante fine a cui 
era destinato l'Airbus dell Air Fran­
co, con tutto il carico di persone a ' 
bordo, è stata svelata dal ministro 
degli Interni francese Charles Pa­
squa -L'obiettivo dei terroristi era 
una missione suicida su Parigi - ha 
detto il ministro nel corso di una 
conferenza stampa - Abbiamo 
avuto notizia delle missione suici­
da, in particolare da una telefona­
ta anonima giunta al consolato di 
Francia ad Orano Era evidente 
che i sequestraton non si preoccu­
pavano per la loro vita né per quel­
la dei passeggen» Quanto raccon­
tato da Pasqua confermerebbe le 
cose dette alla polizia francese da 
alcuni passeggen dell'aereo E sa­
rebbe stato propno il sospetto del­
la missione suicida a spingere il 

governo francese a rompere gli in­
dugi e a far entrare in azione le te­
ste di cuoio, peraltro allertate dalla 
mattinata di lunedi II famoso can­
tante algenno Ferhal Mehenm, an­
che lui sull'aereo, ha dichiarato a 
Tf-1 di aver sentito i pirati dell'ana 
dire tra loro di voler far esplodere 
[ aereo in volo, a meta strada tra 
Marsiglia e Parigi Un uomo d'affan 
avrebbe confermato che i terroristi 
avevano progettato di far esplode­
re l'aereo sulla capitale francese o 
di farlo precipitare su Pangi 

Candelotti di dinamite 
Non sono solo suggestioni di 

gente impaunta e sconvolta o sem­
plici ipotesi della polizia A bordo 
dell aereo sequestrato sono stati 
trovati venti candelotti di dinamite 
collegati a dei detonaton Alcuni 
erano stati nascosti sotto un sedile 
vicinissimo alla cabina di pilotag­
gio, altn sotto un posto al centro 
del velivolo 11 capo della polizia di 
Marsiglia Alain Gehin che ha avu­

to continue conversazioni con i di­
rottatori ha detto che il capo del 
commando che si era impadronito 
dell aereo non aveva mai manife­
stato 1 intenzione di trasformare il 
velivolo in una «bomba volante» 
sopra una città in particolare so­
pra Parigi «Ma durante tutto il no­
stro dialogo - ha aggiunto - era 
sottinteso che io non potevo af­
frontare il rischio di lasciare decol­
lare un aereo suscettibile di esplo­
dere in volo» Fra le numerose n-
chieste avanzate dai sequestraton 
c'è stata anche quella di raggiun­
gere la capitale francese a bordo 
dell'Airbus «Avevano chiesto 27 
tonnellate di cherosene per andare 
a Pangi che è molto più del neces-
sano per quel tragitto - ha detto 
ancora nella sua intervista televisi­
va il cantante Mehenm - Il loro 
piano era di incendiare Pangi Lo 
hanno detto a bassa voce tra di lo­
ro e i passeggen 1 hanno sentito» 
Cosi ha aggiunto un altro passeg­
gero che non è stato identificato 
«Hanno detto che volevano il che­
rosene per volare fino a Pangi e far 
scoppiare l'aereo su Orty oppure 
sulla città stessa» 

Il film della loro fine a quanto 
pare l'hanno visto e nvisto quasi 
tutti i passeggen imprigionati per 
tre giorni in questo incubo di Nata­
le indimenticabile Allo scalo pari­
gino ad attenderli, oltre ai loro can, 
il governo francese aveva inviato 
anche una squadra di psicologi 
Unespenenza choc senza dub­
bio per molti I pochi che sono nu-
sciti a parlare tra le lacnme loro e 

dei familian sia a Marsiglia che al-
I aeroporto parigino di Orly hanno 
detto stringate ma significative fra­
si raccolte dai mezzi di informazio­
ne francesi «Ci aspettavamo la 
morte. 1 esplosione Non credeva­
mo che tutto potesse nsolversi co­
si» ha commentato l'algenno Ali 
Kalak Parecchi hanno raccontato 
di essere stati trattati bene dai se­
questraton «Sono stati molto cor­
retti con noi Abbiamo parlato nor­
malmente Discutevamo di qual­
siasi argomento nguardasse I Alge-
na» ha raccontato un altro passeg­
gero algenno Abassi, un operaio 
meccanico di Roubaix che ha pre-
fento tacere il suo nome di fami­
glia ha descntto gli attimi che lo 
hanno portato da un tranquillo im­
barco alla fine di tre giorni di va­
canza al divenire un ostaggio forse 
senza speranza di amvare a desti­
nazione «Mi stavo per sedere 
quando quattro uomini in tenuta 
da steward sono entrati con delle • 
pistole mitragliamo per fare, han­
no detto dei controlli d'identità -
ha detto Abassi - Hanno chiuso il 
portellone dell'aereo guardato i < 
documenti Improvvisamente ho 
capito che tutto quanto stava acca­
dendo non era affatto normale e 
ho compreso che tutti noi eravamo 
diventati ostaggi quando hanno 
gndato "Allah è grande" Ho pen­
sato ai miei bambini e ho comin­
ciato ad aver paura» «Il personale 
di bordo - ha aggiunto Abassi -
non ha compreso nulla Una ho­
stess mi ha chiesto di tradurle 

quanto i sequestraton dicevano 
Con il passar delle ore dei giorni 
la cosa peggiore è che io sapevo 
che il governo francese non avreb­
be mai ceduto A Marsiglia quando 
non hanno ottenuto il kerosene la 
tensione è salita moltissimo Loro 
hanno cominciato a salmodiare 
un passaggio del Corano ho dipi 
to che era la fine» Secondo le ulti­
me ncostruzioni i terroristi aveva­
no visto gli agenti del Gign (le «te­
ste di cuoio») e hanno sparato due 
colpi di arma da tuoco a scopo in-
timidatono II pnmo colpo ha fatto 
pensare ad una nuova esecuzione 
ali interno dell aereo 

Paura di rappresaglie 
Molti degli ostaggi dell Airbus so­

no molto spaventati per ciò che li 
può attendere una volta nentraU in 
Algena Assediati dai giornalisti fu-
nbondi contro chi ha cercato di fo­
tografarli o nprenderli con le tele­
camere la maggior parte ha prete­
so assolutamente I anonimato 
«Temo rappresaglie dai fondamen­
talisti musulmani» «In Algena si 
muore per un nonnulla» «Devo 
nentrare tra una settimana, lascia­
temi in pace» Questo il tenore del­
le nsposte dei cittadini algenni sce-
si dall aereo a Marsiglia. Per il mo­
mento sarà difficile tornare per lo­
ro quanto meno con voli di ban­
diera francese Tutte le compagnie 
aeree d oltralpe hanno sospeso i 
loro voli per I Algena in attesa che 
vengano messe a punto nuove mi­
sure di sicurezza 

Un momento del blitz di lunedi 

Abdallah Yaya, capo del commando, veniva dal quartiere degli Eucalipti tra le zone più degradate della città 

La periferia d'Algeri piange i suoi martiri 
Abdallah Yaya è questo il nome del capo del commando 
integralista autore del dirottamento dell'Airbus francese 
La stona di un giovane capo militare cresciuto in una delle 
zone più degradate della periferia di Algeri, il quartiere 
degli Eucalipti, roccaforte dell'integralismo islamico, dove 
i quattro pirati dell'aria sono già divenuti dei martiri da 
onorare, da imitare «Era uno dei terronsti più abili e cru­
deli», afferma il ministro dell'Interno algerino 
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m Abdallah Yaya il capo del 
commando che ha dirottato 1 Air­
bus francese proveniva dal quar­
tiere degli Eucalipti una delle roc­
caforte dell integralismo islamico 
ad Algen Gli Eucalipti, come Co-
stamina e Medea ovvero i quartien 
più degradati della disperata pen-
fena di Algen qui nella misena e 
nella promiscuità in cui erano co­
stretti a vivere migliaia di «senza fu­
turo» gli integralisti ingrossano le 
propne fila, arruolano i loro «solda­
ti», selezionano • loro dingenti vin­
cono le elezioni Qui, nella deva­

stata penfena di Algen, i quattro pi­
rati dell ana sono già considerati 
degli eroi da celebrare da imitare 
Qui tra cumuli di immondizie do­
ve giocano i bambini lo Stato è si­
nonimo di repressione di violenza 
di soprusi di corruzione Qui dove 
«lavoro» è una parola pnva di sen­
so, i quattro pirati dell ana sono già 
dei martm da venerare da imitare 
Quella di len per la gente degli Eu­
calipti è stata la giornata del lutto e 
dell odio «Vendicheremo i nostn 
martin - recitavano le scntte com­
parse sui mun delle fatiscenti case 

del quartiere - Morte ai francesi 
Una minaccia che a qualche centi­
naia di chilometri di distanza altn 
•killer di Allah» avevano già tradot­
to in pratica trucidando quattro re­
ligiosi colpevoli solo di avere un 
passaporto francese e belga Ab­
dallah Yaya risiedeva nel cuore de­
gli Eucalipti in un posto chiamato 
«Castello rosso» considerato «la 
roccaforte delle roccaforte del Già 
Qui attorno al «Castello rosso», nel 
1993 gli integralisti avevano ucciso 
la pnma donna ufficiale della poli­
zia algenna Uno dei leader del 
Già, Mafud Tadime operava in 
questa zona e qui Abdallah Yaya 
aveva avuto la sua iniziazione di 
sangue II «Castello rosso > è un a-
rea formata da abitazioni di fortu­
na da baracche fatiscenti senza lu­
ce o con le fogne a cielo aperto 
«Nessuna persona avveduta osa av­
venturarsi in questo quartiere e chi 
è condannato a viverci diviene ben 
presto un potenziale integralista» 
racconta, coperto dall anonimato 
un giornalista algerino E quando i 
mihtan decidono di effettuare una 
retata e sino ad oggi ne hanno 

compiute un centinaio si attrezza­
no come se dovessero affrontare 
una battaglia campale in migliaia 
sostenuti da mezzi blindati protetti 
da elicotten da combattimento che 
sorvolano larea Letà media dei 
suoi abitanti non supera i vent an­
ni ed è la stessa età della stragran­
de maggioranza dei militanti del 
Già giovani senza speranza senza 
futuro a cui non resta che aggrap­
parsi ali illusione che nel «Corano 
è la nsposta» 

Abdallah Yaya non era una del­
le «menti» del Già non aveva anco­
ra conquistato i gradi di «emiro» 
ma di certo era uno dei suoi capi 
militan più temuti Per questo era 
stato scelto per guidare il comman­
do che ha sequestrato 1 Airbus 
francese Abdallah Yaya ha con­
cluso la sua giovane vita di «guer-
nero d Allah» a Marsiglia ucciso 
assieme ai suoi tre compagni dal 
blitz delle «teste di cuoio della 
gendarmena francese Secondo 
quanto nfento dal ministro degli In­
terni algerino Abderrahmane Me-
ziane-Chenf Yava si era macchia­
to «di una sene di attentati estrema­

mente crudeli» anche se è difficile 
capire sulla base di quali «grada­
zioni» è possibile determinare una 
sorta di «hit parade» dei delitti più 
efferati nella sporca guerra civile 
che ha già provocato diecimila 
morti 11 commando che ha tenuto 
per oltre 54 ore il mondo col fiato 
sospeso faceva parte di una bran­
ca del Già denominata «EI-Muakiu-
ne Bi Eddima» («Quelli che firma­
no con il sangue») considerata la 
più determinata e feroce del mo­
vimento integralista militanti del 
gruppo secondo un portavoce 
delle forze di sicurezza algenne un 
commando di «El-Muakiune» si era 
reso responsabile dell attacco ad 
Ain Allah (la zona delle ambascia­
te) di Algen nel corso del quale 
erano state uccise cinque persone 
tre gendarmi francesi e due agenti 
algerini I testimoni di quell attacco 
parlarono di «terronsti estrema­
mente determinati» ben addestra­
ti senza pietà I identikit di Abdal­
lah Yaya professione ufficiale par­
rucchiere capo militare del Già ul­
tima operazione non nuscita di­
rottamento aereo OUDC 

Nocs e Gis [ 
Le «teste di cuoio» 
made in Italy 
Addestrate per operazioni ad alto rischio Gis e Nocs 
sono le «teste di cuoio» italiane La loro data di nasci­
ta segue di poco il massacro di «Settembre nero» nel 
'72 La loro funzione d'origine è legata all'anti-terrori­
smo, ma lo spettro di impiego dei reparti speciali di 
carabinieri e polizia è diventato più ampio Dall'inter­
vento nelle rivolte delle carceri alla liberazione di 
persone rapite 
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• Fu dopo il massacro del «Set­
tembre nero» del 1972 che i gover­
ni europei decisero di costituire 
unità di intervento speciale da im­
piegare in operazioni di antiterron-
smo e antiguernglia nell ambito 
delle forze di polizia e delle forze 
armate La direttiva europea fu re­
cepita dal ministero dell Interno 
nel febbraio del 1978 in coinciden­
za con il culmine dell attività del 
gruppi terroristici Nacquero cosi il 
Gis (Gruppo intervento speciale) 
dei carabinien e il Nocs (Nucleo 
operativo centrale di sicurezza) 
della Polizia di Stato - tutti e due al­
le dirette dipendenze del ministero 
dell'Interno - che si occupano di 
condune operazioni a nschio ele­
vato Gli uomini del Gis vengono 
addestrati tra 1 altro al lancio con 
il paracadute al tiro con armi spe­
ciali alle arti marziali alla pratica 
alpinistica ali impiego di eplosivi 
Tra le operazioni condotte dal Gis 
si ncorda I intervento nel 1980 nel 
carcere di Tram dove 92 terronsti 
delle Br e di Pnma Linea avevano 
preso in ostaggio 19 agenti peni-
tenzian liberati poi incolumi Ulti­
mamente il gruppo ha anche pre­
so parte in modo decisivo alle ope­
razioni che hanno portato alla libe­
razione di Cesare Casella Intensa 
1 attività addestrativa svolta con nu­
merosi reparti speciali stranien 
(Sas inglese Gsg9 tedesco Geo 
spagnolo Gign francese) L arma­
mento - tutto leggero con eccezio-. 
ne dei fucili di precisione Barret 

cai 12 7 - rappresenta il meglio 
della produzione mondiale e viene 
continuamente aggiornato 11 Nu­
cleo operativo centrale di sicurez­
za (Nocs) della Polizia di Stato 
opera su piccole unità in grado di 

•muoversi in qualsiasi ambiente di 
giorno e di notte avvalendosi del 
supporto di mezzi terrestri aerei e 
manni Si avvale di mezzi ed equi 
paggiamenti ali avanguardia che 
hanno permesso di portare a ter 
mine bnllantcmcnte le 326 opera­
zioni di poluia di sicurezza e giudi­
ziaria che dal 78 ad oggi sono 
state effettuate dal reparto Da di­
versi anni il Nocs ha intensificato i 
contatti con analoghi reparti spe­
ciali stranien mediante addestra­
menti congiunti scambi di opinio­
ni materiale ed esperienze II Nu­
cleo ha rapoorti costanti con il 
Raid francese 1 Hit dell Fbi statuni­
tense ilGsg9edilSektedesc n 1E-
si belga il Geco spagnolo nonché 
gli uffici specializzati italiani e stra­
nien Il nucleo è composto da uo­
mini sottoposti ad addestramenti 
rigorosissimi al corpo a corpo al-
1 impiego di armi e mezzi estrema 
mente sofisticati e speciali abituati 
ad operare in montagna sull ac­
qua al buio e in condizioni diffici 
lissime L impresa più clamorosa 
dei Nocs fu quella del 28 gennaio 
1982 che portò alla liberazione del 
generale James Lee Dozier sotto­
capo di stato maggiore dello Ftase 
sequestrato nel suo appartamento 
di Verona il 17 dicembre 1981 


